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Il leader dell’Udr all’attacco della Bicamerale. Ma Berlusconi non lo segue: le mie posizioni non cambiano

Il siluro di Cossiga
«Il proporzionale contro queste riforme» «Questa storia di Francesco

Cossiga non piace soltanto
a me; quel che
conta è che non
piace agli
elettori». Così
Gianfranco Fini,
leader di
Alleanza
nazionale,
commenta, in
una intervista a
«Famiglia
cristiana»,
l’iniziativa
dell’ex
presidente della
Repubblica.
Gianfranco Fini
replica quindi a
Francesco
Cossiga sul
presunto asse
con il leader
della Quercia,
Massimo
D’Alema:
«Cossiga - ha
detto - fa strane
domande, e
poiché è stato
capo dello Stato
lo debbo
prendere sul
serio. Certo che
sono alternativo

a Massimo D’Alema: nei
valori e nel programma
politico; non quando si
parla di riforme, che
richiedono il consenso di
tutti. Io e D’Alema - ha
sottolineato ancora il
leader di Alleanza
nazionale - siamo convinti
che le riforme si debbano
fare in ogni modo».
Gianfranco Fini
nell’intervista manifesta
poi preoccupazione per la
«troppa nebbia» attorno
alla legge elettorale.
Il «rischio» è che salti tutta
la riforma «se in
Parlamento non c’è un
accordo sufficientemente
ampio». Di certo, però,
Alleanza nazionale «vuole
le riforme». E «se anche
qualcosa non andasse per il
verso giusto - ha detto
ancora - non butteremmo
via il presepe per una
statuina sbagliata. C’è
sempre il referendum
popolare, non
dimentichiamolo».
Tornando a Cossiga, Fini ha
detto che l’ex capo dello
Stato non intende
affossare la democrazia
dell’alternanza dal
momento che «è un vero
sostenitore del sistema
bipolare. Lui non crede a
un bipolarismo come
quello attuale», ha detto,
«vuole scomporre i due
poli, costituire un centro
forte che va dal Ppi a Forza
Italia e opporsi al polo di
sinistra».

Gianfranco Fini:
«Nessun asse
E le riforme
si devono fare»

ROMA. Silvio Berlusconi prende
tempo. Non vuole sbilanciarsi più di
tanto sulle riforme che pesano come
unmacignosullavitapolitica.Nonsi
fidadinessuno.IeriVittorioSgarbigli
hadetto:«AlleaticonCossiga,perché
lui farà la tua battaglia senza che glie-
lo chiedi». «No, lui è un infido». «Ma
così non puoi fidarti di nessuno».
Nemmeno di D’Alema. E infatti il ca-
valiere, nella riunione con Casini, a
cui si sono aggiunti Formigoni, Gio-
vanardi e Cusumano per discutere
delle vicende «centriste» del Polo, ha
affermato: «Aspettiamo di capire be-
ne come va. D’Alema deve scendere
dalpero sulla questionegiustizia.Ep-
poi,bastaconlefintepolemichesulla
storia di Colombo. Mi sembra tanto
un gioco delle parti, luinon hadeter-
minazionesuquestecose».

Perora,dunque,Berlusconinaviga
avista,aspettalemossedeglialtri,ma
davanti non ha molto tempo perché
ilvoto per la prima lettura sul testodi
riforme prodotto dalla bicamerale si
avvicina.

Ai problemi che ogni giorno na-
scono nei rapporti con D’Alema e
conFiniorasiaggiungonoquellicau-

sati da Cossiga e dalla sua Udr. Ci ha
provato il cavaliere ha innescare la
minaccia del «ricatto» a coloro che
sonopassatio stannoperpassarecon
il picconatore: o con il Polo o con
l’Udr, ma in questo caso non vi can-
didiamo. «Ma solo nel proporziona-
le, gli ho detto; e Berlusconi ha am-
messo che solo in quel caso vale, per-
ché nel maggioritario con l’Udr ci si
dovrà alleare», gongola ancora Sgar-
bi.

Cossiga, infatti, ha detto chiaro e
tondo che è pronto a far esplodere la
bomba del proporzionale «se voglio-
no fareunsistemadafrontenaziona-
le. La scelta del sistema elettorale di-
penderà da quale sistema di governo
vorranno fare, perché fino adesso
noncihannodato lacrostatadellasi-
gnora Maddalena Letta, ma un pa-
sticcionemmenocotto».

Cossiga continua ad agitare l’arma
dei suoiparlamentari sullabicamera-
le, anche se aggiunge, conciliante, di
non voler far saltare la bicamerale.
Ma nessuno gli crede, tanto più che
uno degli aderenti all’Udr, Mario Se-
gni, proprio ieri sera ha convocato a
casa sua i promotori del referendum

per l’abolizione della quota propor-
zionale. Cossiga, dunque, annuncia
che daranno battaglia sugli emenda-
menti e sul patto della crostata: che
almenoquestovengarispettato.

All’indirizzo di D’Alema non ri-
sparmia battute: lui, il picconatore,
nonèdiquelli chesi rivolgonoall’or-
dine dei giornalisti se questi sbaglia-
no qualcosa. Siamo cortesi con la
stampa, aggiunge tra le risate dei pre-
senti alla conferenza stampacheèse-
guita alla riunione al Senato. E anco-
ra: «D’Alema gioca a carambola di
sponda: ha tirato su di me per colpire
Berlusconi,magrazieaDiocredoche
senesiaaccorto».

La riunione promossada Berlusco-
nicongliesponenticentristi siè svol-
ta contemporaneamente a quella
dell’Udr, ma in due tempi: prima e
dopo il voto della Camera su Cito.
Primoround.Formigonidicealcava-
liere: noi non siamo con l’Udr. Se-
condo round. Arriva Cusumano, vi-
cesegretario del Cdu e racconta: sia-
mo entrati nell’Udr. Infatti, poco di-
stante al Senato veniva siglata uffi-
cialmente lanascitadelnuovomovi-
mento, con la firmadeiparlamentari

cdu,acominciaredaquelladel segre-
tarioButtiglione.Berlusconisiè infu-
riato e ha ribadito l’aut-aut. Per For-
migoni saranno durissimi i prossimi
giorni. Ha davanti a sè, infatti, solo
una settimana per decidere se restare
nel Polo e quindi insellaallaRegione
Lombardia o entrare formalmente
nell’Udr. Nel qual caso - è certo - Fi e
An apriranno formalmente la crisi.
Una settimana, fino a quando il con-
siglio nazionale del Cdu non decide-
rà ufficialmente in merito. In questo
caso, però, l’Udr farebbe la contro-
mossaallaRegioneCampania.

Le mosse saranno messe a punto -
come sempre è avvenuto in questi
giorni - a pochi passi da Montecito-
rio, a casa di Clemente Mastella, un
alloggio messo a disposizione del vi-
cepresidente della Camera. Al primo
piano, dove c’è il salotto con due pic-
coli divani e un grande tavolo roton-
do, a cui via via hanno dovuto ag-
giungere sempre più sedie e dove so-
no state apparecchiate molte cene
cucinata personalmente dalla signo-
raSandra.

Rosanna Lampugnani L’ex presidente della Repubblica, Francesco Cossiga

SERATE ROMANE

Frappe invece di crostate
per la cena da Segni
sulla legge elettorale

Alla nuova formazione finora hanno aderito 52 parlamentari. E rispunta Bono Parrino

Da Buttiglione a Scognamiglio
ecco la pattuglia del picconatore

ROMA. Pesce,verdure, frappeema-
cedonia: ma, sicuramente, niente
crostate, «perché gli italiani devo-
no avere la possibilità di scegliere
fra due dolci».

Tutti a cena, questa volta, da
Mario Segni, che ha convocato,
per ieri sera intorno alle 21, pres-
so la sua abitazione romana, la
riunione di quello che potrebbe
essere il comitato promotore del
referendum abrogativo della quo-
ta proporzionale della legge elet-
torale.

Il leader referendario ha invita-
to per una «cena di lavoro», rigo-
rorasamente «di magro» ricorren-
do ieri le Ceneri, primo giorno di
Quaresima, alcuni degli esponen-
ti referendari della prima ora.

Tra gli altri, secondo indiscre-
zioni, erano Peppino Calderisi,
l’ex segretario del Pds, Achille
Occhetto, Pietro Scoppola, Augu-
sto Barbera, Ferdinando Adorna-
to, Luigi Abete, Antonio Martino
e Claudio Petruccioli.

L’elenco in realtà è sicuramen-
te incompleto: sembra infatti che
Mario Segni abbia radunato a ca-
sa sua un bel po‘ di «amici del
maggioriario». E, a questo propo-
sito, va sottolineato che intorno
alla proposta di Segni c’è molto
interesse e fermento in tutti i set-
tori: oltre a molti esponenti del-

l’Ulivo e del Polo, anche dalla
neonata Udr giungono molti se-
gnali d’interesse; anzi, Francesco
Cossiga potrebbe essere, insieme
a Mino Martinazzoli, uno dei pa-
dri nobili dell’iniziativa.

Inoltre non va dimenticato che
il gruppo degli amici di Di Pietro
si è già detto, in ripetute occasio-
ni, favorevole alla proposta di
«abbattimento» della quota pro-
porzionale.

Il menu, come simpaticamente
aveva notato ieri pomeriggio la
padrona di casa, signora Vicki, è
stato rigorosamente «di magro» e
si è chiuso con macedonia e frap-
pe.... «per dimenticare la «crosta-
ta della signora Maddalena» e il
patto conseguente, dando agli
italiani la possibilità di scegliere
fra due dolci».

Mario Segni, si è poi saputo in
serata, ha accolto «con soddisfa-
zione» l’iniziativa del movimen-
to di Antonio Di Pietro, che av-
vierà nei prossimi giorni una rac-
colta di firme per un referendum
contro la quota proporzionale.
Mario Segni non ha inteso com-
mentare in prima persona l’ini-
ziativa dei «dipietristi», ma i suoi
collaboratori hanno assicurato
che il leader referendario ha ac-
colto «molto positivamente la
notizia».

ROMA. Duefogli:unoperideputati
e unoper i senatori.Unoadunoi52
parlamentari - ma altri arriveranno
nei prossimi giorni, quasi certo due
da Forza Italia - hanno firmato per
aderire all’Unione democratica per
laRepubblicae iniziareleprocedure
che porteranno alla costituzione
dei due gruppi parlamentari, cosa
che avverrà formalmente la setti-
mana prossima. Il simbolo dovreb-
be essere costituito dalle tre lettere
minuscole, udr, blu, il risultato di
un gioco al computer di Cossiga
stesso. La formalizzazione della na-
scita dell’Udr avverrà mercoledì
prossimo nel corso di un’assem-
blea. La decisione è stata presa ieri,
nell’aula della commissione Difesa
del Senato - dove si è rivista persino
Bono Parrino - proprio quella in cui
otto anni fa il Pcidiscussero diun’e-
ventuale richiesta di impeachment
per Cossiga, all’epoca capo dello
Stato. E qui il presidente - ex della
Repubblica, neo dell’Udr - con pi-
glio «dittatoriale» ha guidato la riu-
nionedegliaderentialnuovomovi-
mento, pronti all’assalto delle trup-
pe nemiche. Il motto, infatti è «a
Valmy»doveglistraccionidell’eser-
cito francese rivoluzionario - così
sono stati definiti da alcuni espo-
nenti del Polo gli aderenti all’Udr» -
sconfissero il re di Prussia. Tutti se-
duti nell’emiciclo, dunque, con

Cossiga in cattedra armato di cam-
panello, mentre fuori attendevano
parenti e curiosi, come la signora
Sandra, la bella e dolce moglie di
ClementeMastella. Ilqualedovreb-
be essere il numero due dell’orga-
nizzazione,amenocheButtiglione,
geloso, non si arrabbi troppo. In
questo caso si costituirebbe un di-
rettorio con dentro i segretari dei
partiti rappresentati: Buttiglione
per il Cdu, Segni per i pattisti, Cic-
chitto o Meluzzi per i socialisti (l’ex
forzistaèapprodatosottoilsimbolo
dei dieci garofani), De Luca per i li-
berali, Savelli o Sgarbi per la pattu-
glietta proveniente dal gruppo mi-
sto.Enaturalmentec’èMastellache
nei prossimi giorni darà vita al suo
nuovo partito, il Cdr, Cristiani de-
mocraticiper laRepubblica. Ilpresi-
dente della Vela sospeso da Casini -
il quale così potrà commissariare il
partito in periferia, in sostituzione
degli uomini di Mastella, ma per
questo aspetto della vicenda gli av-
vocati sono già al lavoro - ha già
pensato al nuovo simbolo:unoscu-
do sfumato e intorno la scritta. Ma
Sgarbi ha consigliato di utilizzare
duecolombe.Quantoainuovicapi-
gruppo si parla di Folloni o Scogna-
miglio per il Senato, Sanza, Masi o
SgarbiperlaCamera.

Ro.La.

L’INIZIATIVA L’annuncio dopo la riunione convocata nell’ufficio dell’ex magistrato

Di Pietro lancia il referendum per il maggioritario
Si è ribadito che la formazione non sarà un partito, ma un movimento trasversale contrario al pacchetto-giustizia della Bicamerale.

Dopo molte attese, dubbi, appren-
sioni, il «movimento» di Antonio Di
Pietro sembra ufficialmente nato.
Una ventina di «dipietristi» si sono
visti ieri nell’ufficio del senatore ex
pm in piazza S.Eustachio a Roma: al
termine della riunione la selva di
giornalisti cheattendevaDiPietroha
dovuto accontentarsi di guardarlo
mentre prendeva il caffè in uno dei
barpiùnotidellacapitale,mahaotte-
nuto un comunicato di dieci righe in
cui si parla di un «movimento tra-
sversale di cittadini all’interno del-
l’Ulivo»chefaràconoscere il suopro-
grammainunseminarioprevistoen-
trolafinedimarzo.

Ancorasuspence?
Il programma, in realtà, appare già

definito nei suoi punti fondamentali
e più attuali. Ce li ha riassunti Federi-
co Orlando, supporter della vocazio-
nepoliticadiDiPietrosindallaprima
ora: «La Bicamerale va valorizzata,
spingendo per ottenere risultati mi-
gliori». Ciò significa che il «movi-
mento» appoggerà risolutamente l’i-
niziativa referendaria che anche Ma-

rio Segni e una parte delPds (Occhet-
to e gli «ulivisti») intendono pro-
muovere per abrogare la quota pro-
porzionaledalla leggeelettorale.«Per
noi - ha detto Elio Veltri, altro soste-
nitore di vecchia data dell’ex pm -
trovare 500 mila firme non è certo
impossibile... saràancheunrapporto
conlasocietàcivile».«Unaltropunto
importante è un vero federalismo -
aggiungeOrlando-el’accordovami-
gliorato definendo un vero Senato
delleautonomie».

Un «no» secco, invece, viene dai
«dipietristi» su quanto la Bicamerale
ha prodotto per la giustizia. Della
«bozza Boato» quinon sivuole senti-
re nemmeno parlare. «Il suo spirito è
punitivoperlamagistratura-dicean-
coraOrlando-mentrevarecuperato,
invece, il clima di collaborazione tra
politica e giustizia che si era espresso
al congresso dell’associazione nazio-
naledeimagistrati».

Quanto alla «forma» e alla colloca-
zionepoliticadel«movimento»,non
sembrano esserci molti dubbi. Non
sarà un «partito», non verranno pro-

mossi gruppi parlamentari distinti,
ma la «trasversalità» dovrà contem-
plare anche forme di «doppia appar-
tenenza»perquegliesponentideiva-
ripartitidell’Ulivochenonvolessero
rinunciare all’iscrizione di origine.
Altrettantonetta -almenonellevarie
dichiarazione rilasciate ieri - la collo-
cazione nel «polo» dell’Ulivo, e la ri-
pulsa per ogni «pendolarismo» da
unaparteall’altra.

Certo, qualche diversità di vedute
deveessersimanifestato, sedopodue
giorni di incontri il nascente «movi-
mento» si è preso tanto tempo per la
sua prima uscita pubblica formale,
con gli «obiettivi definitivi», prevista
in Umbria, alla fine di marzo, con la
partecipazionedipersonalitànonso-
lo del mondo politico. Intanto - sot-
tolinenano i «dipietristi» - sono stati
recuperati all’iniziativa anche parla-
mentari esitanti come Tana De Zu-
lueta, De Biasi Colimari,Cioni. Hari-
nunciato al progetto, invece, Andrea
Papini, del gruppo misto, per una
maggiore fedeltà all’Ulivo. Restano
protagonisti dell’iniziativa i vari

Scozzari, Pecoraro Scanio, Bordon,
Cimadoro, e la presidente della Fe-
dercasalinghe Federica Rossi Gaspe-
rini, che lasciando in anticipo la riu-
nione ha annunciato di avere «450
comitati spontanei pronti ad aderire
almovimento».

Ma nella riunione si è parlato dei
casi politici del momento, l’intervi-
sta a Gherardo Colombo, e la con-
temporanea nascita dell’Udr di Cos-
siga? Di Pietro tace, e i suoi amici giu-
rano di no. Le risposte a Colombo e a
Cossiga, però, sarebbero «implicite»
perOrlando:sirifiutalalogicadell’af-
fossamento della Bicamerale (ma si
puntaamodificarne i contenutidi ri-
forma), sulla giustizia, con opportu-
no «understatement», si raccoglie il
messaggiochevienedalpoolmilane-
se, e si dice no alle ipotesi di rottura
degli incerti equilibribipolari.DiPie-
tro, insomma, come suggerisce Fran-
co Danieli, un altro parlamentare del
gruppo, «ha scelto la politica, a pre-
scinderedalcasoColombo».

A.L.

F inalmente un primo atto formale
è venuto da Di Pietro e dai suoi
amici: un atto che lascia sospesi

alcuni interrogativi sulle prospettive
ma che, in qualche misura, definisce
più visibilmente la sua collocazione
nell’Ulivo. La decisione di promuovere
un movimento che si rivolge priorita-
riamente all’opinione pubblica e solo
funzionalmente ai soggetti politici in
nome della riforma della politica e del recupero del rapporto
fiduciario tra il Paese e le istituzioni, introduce alcuni punti
di chiarezza.Anzitutto c’è il rifiutodidarevitaall’ennesimo
partitino e all’ennesima frazione parlamentare. Poi c’è l’e-
splicito richiamo di appartenza all’Ulivo, inteso anzitutto
come progetto programmatico. Implicito, eppur visibile, è il
proposito di raccordarsi al campo delle forze moderate fedeli
allo schemabipolareeorientate insensoriformatoreemora-
lizzatore. Interessante è, infine, il fattocheneldelineare iva-
loridi riferimentodelmovimento si evitidi caderenellamor-
za giustizialismo-garantismo (l’unico indiretto riferimento
alla polemica attorno alla sortita delPm Colombo ha carat-
tere propositivo: cioè sollecitare una soluzione legislativa al
rischio della prescrizione per i reati di tangentopoli). Ma nel
meritodelleposizionipolitico-culturalioccorreràattendereil
seminarioprevistoperilprossimomese.

Sequesti sono ipunti cheappionoacquisiti,altrisonoaffi-
dati aall’evoluzione futura.Due in particolare: la giustizia e

la legge elettorale. È palese la insoddi-
sfazione per la «bozza Boato» e dun-
que prevedibile una proposta emenda-
tiva nel senso richiesto dall’Associa-
zione magistrati; è altrettanto palese
(ancheinragionedellapreferenzaper il
referendun come mezzo riformatore)
l’orientamento per unsistemamaggio-
ritario puro e dunque per l’abolizione
della quota proporzionale. Ciò pone il

«movimento» dipietrista in tenzione con altre forze della
maggioranza, e in specie con quel Ppi che dovrebbe essere,
culturalmente e sociologicamente, l’interlocutore più atti-
guo.Lasceltadiunmovimentoessenzialmentepropositivoe
d’opinione risponde al desiderio di non frazionare l’Ulivo (è
noto che Di Pietro vede l’Ulivo come una realtà solidamente
integrata) e di contrapporsi all’offensiva neocentrista e neo-
democristianadiCossigacomealladerivaberlusconiana.

La capacità di udienza del movimento resta essenzial-
mente affidata al carisma del senatore del Mugello ma con
questo inpiù:chelasuafigurapotràcontaresuunapiùpreci-
sa piattaforma politico-culturale, suuna maggiore leggibili-
tà dei suoi atti, alleggerendo così il sospetto di plebiscitari-
smo che gli è stato cucito addosso. Naturalmente non è oggi
dato prevedere quel che da questa iniziativa potrà derivare
nel tempo medio per lo schieramento politico. Se si vorrà evi-
tare una nuova tediosa fioritura di illazioni bisognerà che il
movimentoparliavocespiegataeunivoca.

IL PUNTO

Un po’ di luce
ancora ombre

ENZO ROGGI


